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COMINCIARONO	A	FAR	FESTA	
L’ordinazione	 sacerdotale	 di	 don	 Simone	 è	 per	 la	 nostra	 comunità	 motivo	 di	 festa,	 ma	 far	 festa	 è	
un’arte	che	non	si	improvvisa	e	soprattutto	è	qualcosa	che	non	può	nascere	solo	da	un	motivo	ma	ha	
bisogno	di	nascere	dal	cuore.		
Auguro	a	ciascuno	di	noi	di	saper	gioire	per	e	con	don	Simone,	ma	ancora	di	più	di	saper	gioire	per	e	
con	l’intera	comunità,	cercando	di	piacere	più	a	Dio	che	agli	uomini.	
Auguro	a	ciascuno	di	noi	di	saper	far	festa	imparando	a	regalare	agli	altri,	in	tanti	modi,	i	motivi	che	ci	
rendono	felici;	disposti	ancora	di	più	a	regalare	un	po’	di	noi	stessi	nel	lavoro	che	ogni	festa	richieda,	
nella	collaborazione	che	ogni	lavoro	implica,	nell’umiltà	da	cui	ogni	collaborazione	nasce.	
Sia	festa	allora	e	questa	festa	trovi	nel	Signore	che	ha	chiamato	don	Simone	la	sua	origine.	

don	Marco	
***	

AD	UN	PASSO	DELL’ORDINAZIONE	
All’interno	dello	scandirsi	della	vita	quotidiana	non	è	semplice	dare	peso	ad	un	momento	nel	quale	la	
mia	vita	si	definirà	in	maniera	radicale:	con	un	«per	sempre»,	in	un	ministero	ben	preciso,	quello	del	
presbitero.	
Non	 è	 semplice	 vivere	 questo	 passaggio	 immerso	 nello	 scandirsi	 dei	 vari	 impegni	 e	 delle	 varie	
incombenze,	a	volte	ho	la	sensazione	di	non	dargli	il	giusto	peso.	
Quando	 poi	 torno	 a	 casa	 c’è	 sempre	 qualcuno,	 a	 mo’	 di	 Cassandra,	 che	 mi	 chiede	 come	 va;	 quasi	
lasciandomi	 la	sensazione	di	aver	difronte	uno	 in	procinto	di	un	qualcosa	che	 lo	condannerà,	con	un	
dubbio	che	si	affaccia	nello	sguardo:	«ce	la	farà?»	
Tutto	questo	poi	incorniciato	da	tanti	preparativi	che	sento	predisposti	con	tanta	generosità,	amore	e	
certamente	un	po'	di	tensione.	
Così	se	qualcuno	mi	dovesse	chiedere	come	mi	stia	preparando	al	giorno	dell’ordinazione	soggiungono	
queste	tre	considerazioni	che	si	portano	dietro	tre	riflessioni	che	vorrei	condividere.	
La	prima	rispetto	alla	difficoltà	di	dare	il	giusto	peso	alle	cose	negli	affanni	del	quotidiano.	
Di	 cosa	 mi	 lamento?	 Se	 guardo	 alla	 mia	 famiglia,	 gli	 amici	 cari,	 i	 vicini	 e	 il	 parroco	 mi	 viene	 da	
sorridere.	Mi	sembra	infatti	che	sia	una	lotta	condivisa	da	tutti:	dare	 la	giusta	priorità	alle	cose	nelle	
scadenze	quotidiane.	Credo	che	 tutto	ciò	ci	 renda	vicini	e	mi	 fa	contento	perché	mi	avvicina	ad	ogni	
famiglia	 che	 voglia	 dare	 un	 sapore	 cristiano	 alla	 vita.	 Questa	 condizione	 non	 la	 vive	 solo	 di	 chi	 sta	
diventando	prete.	Nella	vita	di	 tutti	giorni	cosa	vuol	dire	che	Gesù	è	 la	mia	guida,	 la	mia	 ispirazione,	
colui	che	dà	libertà	e	gioia?	
Una	 parte	 della	 risposta	 credo	 sia	 quella	 di	 accettare	 la	 lotta,	 sapendo	 che	 non	 sono	 io	 a	 vincerla,	
sapendo	che	quell’imprevisto	 che	 interrompe	 la	mia	programmazione,	 i	miei	piani	o	progetti,	 sia	un	



lampo	di	salvezza,	in	cui	può	affacciarsi	Gesù;	perché	Lui	sicuramente	si	manifesta	come	ciò	che	non	mi	
aspettavo,	come	qualcosa	che	per	amore	e	per	la	mia	gioia	rompe	quel	guscio	di	false	certezze	che	ogni	
giorno	i	miei	limiti	e	il	mio	orgoglio	prova	ricostruire.	
Così	è	stato	anche	per	l’emergere	della	mia	vocazione:	accogliere	qualcosa	che	non	ti	aspettavi	ma	che	
fa	profondamente	per	te,	più	di	quello	che	io	stesso	avessi	programmato	e	pensato.	Questa	mi	sembra	
essere	 la	vita	di	ogni	 cristiano:	 la	 capacità	di	accogliere	 il	quotidiano,	 fatto	di	un	 lavoro	non	sempre	
facile,	una	 famiglia	a	cui	non	sembra	mai	di	riuscire	a	 far	 fronte	nella	giusta	maniera,	non	come	una	
performance	da	sostenere	ma	come	il	dono	di	un	Padre.	Dio	non	ha	preparato	per	noi	una	vita	fatta	di	
scadenze	e	prove	ma	un	cammino	d’amore	e	libertà	alla	scoperta	della	vera	gioia:	amare	come	lui	ha	
amato.	
Non	mi	sento	vicino	ad	un	evento	ma	mi	sento	vicino	ad	ogni	persona	che	crede	e	questo	mi	consola.	Il	
ministero	che	vado	ad	assumere	non	è	la	salita	di	un	gradino	ma	l’assunzione	di	un	servizio	ad	aiutare	
ogni	 cristiano,	 ogni	 persona,	 a	 scoprire	 la	 sua	 vocazione	 ad	 essere	 re,	 profeta	 e	 sacerdote:	 in	 poche	
parole	a	vivere	da	Figlio	di	Dio.	
Così	mi	verrebbe	da	tranquillizzare	tutti	quelli	che	mi	guardano	con	preoccupazione:	l’ordinazione	non	
è	 qualcosa	 che	 si	 sovrappone	 alla	mia	 vita	ma	 la	 riempie.	Non	 è	 un	peso	 che	 assumo,	 «il	mio	 giogo	
infatti	è	dolce	e	il	mio	carico	leggero»	(Mt	11,30)	ma	è	qualcosa	che	profondamente	attrae	e	conforma	
la	mia	vita,	è	qualcosa	che	risponde	alla	mia	identità,	senza	piegarla	o	deformarla	ma	dandogli	spessore	
e	senso.	Altrimenti	non	lo	farei;	non	è	un	sacrificio,	anche	se	i	sacrifici	non	mancano,	è	un	passo	che	mi	
aiuta	ad	essere	me	stesso	e	cristiano.	La	vita	mi	ha	chiamato	a	 fare	questo.	Penso	che	ogni	uomo	sia	
chiamato	ad	essere	cristiano,	nella	 forma,	nel	carisma,	nel	compito	che	 il	Padre	gli	 insegnerà.	Essere	
cristiano	però	non	è	un	sacrificio,	una	mortificazione,	non	è	qualcuno	che	si	priva	di	qualcosa	per	far	
contento	Dio.	 Il	 cristiano	è	uno	 che	 capisce,	 che	 sa	 che	vivere	 come	Gesù	 ci	 indica	è	profondamente	
bello	e	liberante.	Il	prete	è	prima	di	tutto	un	cristiano,	e	fa	il	prete	perché	lo	aiuta	ad	essere	un	buon	
cristiano.	
Così	 quando	mi	 chiedono	 della	 castità	 mi	 viene	 da	 pensare	 che	 non	 sia	 tanto	 diverso	 dalla	 fedeltà	
rispetto	al	coniuge.	In	entrambi	i	casi	però	non	può	essere	vissuta	come	un	prezzo	da	pagare	ma	come	
lo	 strumento	 per	 amare	 davvero,	 chi	 la	 vita	 ci	 chiama	 ad	 amare.	 Questa	 è	 una	 cosa	 stupenda,	 che	
costerà	 fatica,	 ma	 è	 tremendamente	 più	 bella	 del	 godimento	 di	 plastica	 che	 ci	 presenta	 la	 società.	
L’amore	è	un'altra	cosa.		
È	quello	di	cui	vi	ringrazio	per	come	avete	accolto	 il	mio	desiderio	di	 far	 festa.	Non	vedo	nell’evento	
dell’ordinazione	qualcosa	di	speciale	rispetto	a	un	battesimo	o	ad	un	matrimonio.	Certo	non	è	di	moda	
ma	vediamo	che	neanche	i	battesimi	o	i	matrimoni	lo	stanno	diventando…	
Da	parte	mia	c’è	il	desiderio	di	una	comunità	che	fa	festa,	non	per	me,	ma	seguendo	l’amore	del	Padre	
«perché	 questo	 mio	 figlio	 era	 morto	 ed	 è	 tornato	 in	 vita,	 era	 perduto	 ed	 è	 stato	 ritrovato.	 «E	
cominciarono	 a	 far	 festa»:	 e	 lo	 faccia	 seguendo	 lo	 stile	 del	 Padre:	 senza	 misurare	 il	 suo	 amore.	 Il	
desiderio	è	che	sia	una	festa	della	comunità	che	si	raduna	intorno	all’Eucaristia,	a	Gesù	che	si	fa	pane,	
che	prende	ciò	che	nel	nostro	quotidiano	gli	diamo	per	farlo	suo,	per	fare	della	nostra	vita	una	vita	di	
comunione	seguendo	il	suo	esempio.	
Così	mi	sento	pronto	del	passo	che	sto	compiendo,	lo	compio	insieme	a	voi.	Mi	sento	pronto	ma	poco	
capace:	il	prete	non	l’ho	mai	fatto…	Sono	sicuro	che	in	tutto	questo	né	il	Padre,	ne	voi	mi	lascerete	solo,	
il	Suo	Spirito	ci	farà	camminare	ancora	insieme	nel	suo	nome.	

Don	Simone	
GLI	APPUNTAMENTI	IN	PREPARAZIONE	
Giovedì	31	maggio	ore	20.30	-	Nella	chiesa	di	Torrevilla	

Santa	Messa	solenne	del	Corpus	Domini	e	processione	fino	alla	chiesa	di	Monticello	Brianza	
	

Martedì	5	giugno	ore	20.30	-	Nella	chiesa	di	Torrevilla	
Affidamento	a	Maria	dei	prossimi	sacerdoti	novelli		
	

Venerdì	8	giugno	ore	20.30	-	Nella	chiesa	di	Monticello	Brianza	
Santa	Messa	e	a	seguire	adorazione	per	le	vocazioni	sacerdotali	
	
	
	



LE	PAROLE	HANNO	UN	PESO.		I	10	PASSI	DELLA	COMUNICAZIONE	NON	OSTILE	
Virtuale	è	reale	
	

Le	 parole	 hanno	 un	 peso	 e	 un	 valore.	 Nelle	 relazioni	 interpersonali	 non	 ce	 lo	 ricordiamo	 mai	
abbastanza.	Sia	in	quelle	della	vita	reale	che	in	quella	social.	L'associazione	no	profit	Parole	O_Stili,	
nata	a	Trieste	nel	luglio	2017,	con	l'idea	di	sensibilizzare,	responsabilizzare	ed	educare	gli	utenti	della	
Rete	a	praticare	forme	di	comunicazione	non	ostile,	rivolgendosi	a	tutti	i	cittadini	consapevoli		del	fatto	
che	 “virtuale	è	 reale”	 e	 che	 l’ostilità	 espressa	 in	Rete	può	avere	 conseguenze	concrete	e	permanenti	
nella	vita	delle	persone,	ha	ideato	un	manifesto.	All’origine	di	Parole	O_Stili	c’è	il	contributo	di	circa	
300	 professionisti	 della	 comunicazione	 d’impresa	 e	 della	 comunicazione	 politica,	 insegnanti,	
imprenditori,	 influencer,	 blogger:	 persone	 diverse	 e	 appassionate,	 che	 condividono	 la	 volontà	 di	
rendere	la	Rete	un	luogo	migliore,	meno	violento,	più	rispettoso	e	civile.	
Ognuno	 si	 impegna	 a	 contrastare	 i	 linguaggi	 d’odio	 in	 Rete	 e	 lo	 fa	 aderendo	 al	 Manifesto	 della	
comunicazione	 non	 ostile.	 In	 pochi	 mesi	 è	 diventata	 una	 comunità	 con	 oltre	 decine	 di	 migliaia	 di	
aderenti.		Ecco	il	Manifesto	della	comunicazione	non	ostile.	Tutto	da	leggere	e	condividere:			
1.	Virtuale	è	reale		-	Dico	o	scrivo	in	rete	solo	cose	che	ho	il	coraggio	di	dire	di	persona.	
2.	Si	è	ciò	che	si	comunica	-	Le	parole	che	scelgo	raccontano	la	persona	che	sono:	mi	rappresentano.	
3.	Le	parole	danno	forma	al	pensiero	-	Mi	prendo	tutto	il	tempo	necessario	a	esprimere	al	meglio	quel	
che	penso.	
4.	Prima	di	parlare	bisogna	ascoltare	-	Nessuno	ha	 sempre	 ragione,	neanche	 io.	Ascolto	 con	onestà	e	
apertura.	
5.	Le	parole	sono	un	ponte	-	Scelgo	le	parole	per	comprendere,	farmi	capire,	avvicinarmi	agli	altri.	
6.	Le	parole	hanno	conseguenze	-	So	che	ogni	mia	parola	può	avere	conseguenze,	piccole	o	grandi.	
7.	 Condividere	 è	 una	 responsabilità	 -	 Condivido	 testi	 e	 immagini	 solo	 dopo	 averli	 letti,	 valutati,	
compresi.	
8.	Le	idee	si	possono	discutere	-	Le	persone	si	devono	rispettare	
Non	trasformo	chi	sostiene	opinioni	che	non	condivido	in	un	nemico	da	annientare.	
9.	Gli	insulti	non	sono	argomenti	-	Non	accetto	insulti	e	aggressività,	nemmeno	a	favore	della	mia	tesi.	
10.	Anche	il	silenzio	comunica	-	Quando	la	scelta	migliore	è	tacere,	taccio.	
 

ORATORIO ESTIVO 2018  
Aggiungi un posto  alla tavola 
L’esperienza dell’Oratorio estivo è una grande 
opportunità per tutti i nostri ragazzi. 
 

Ma… non tutte le famiglie possono permettersi di poter 
far vivere ai propri figli questo momento. Capita infatti 
che le famiglie che non possono pagare la quota di 
iscrizione prevista, decidano di tenere i bambini a casa. 
L’Oratorio estivo non è solamente un servizio utile  a chi 
non sa a chi affidare i figli per motivi lavorativi, ma una 
grande occasione per i ragazzi per stare insieme e 
stringere amicizia. Aiutaci ad aiutarli. 
 

Desideriamo con questa iniziativa garantire la presenza 
in Oratorio ai bambini che appartengono a famiglie con 
difficoltà economiche e anche favorire la loro 
permanenza durante il momento della tavola, un tempo 
e un luogo importante per la socializzazione e l’integrazione. 
 

Come fare: durante gli orari di iscrizione all’Oratorio Estivo, puoi lasciare il tuo 
contributo agli incaricati, oppure consegnandolo direttamente a don Marco. 
Il costo di un buono mensa è di  4 euro. 

Puoi essere anche tu… un buono Per la mensa 



 
Le	intense	parole	del	vescovo	Mario	Delpini	agli	animatori	in	occasione	dell’incontro	in	Piazza	Duomo	
	

ALLA	RICERCA	DI	RAGAZZI	IMPROBABILI	
Io	sono	alla	ricerca	di	ragazzi	improbabili,	 io	vorrei	invitare	ragazzi	improbabili	a	seminare	speranza	
per	la	città,	a	irradiare	gioia	nei	paesi,	a	condividere	sogni	con	tutti.	
Io	 vorrei	 iscrivere	 ragazzi	 improbabili	 in	 un	 grande	 coro	 che	 canti	 e	 cantando	 inviti	 a	 danzare	 i	
bambini,	i	coetanei,	gli	adulti	e	i	nonni.	
Io	 vorrei	 convocare	 ragazzi	 e	 ragazze	 improbabili.	 I	 ragazzi	 improbabili	 sono	 quelli	 che	 non	 sono	
previsti	dalle	statistiche,	quelli	che	non	vanno	dove	vanno	tutti,	che	non	rientrano	nei	 luoghi	comuni	
che	classificano	i	ragazzi	e	le	ragazze	come	un	problema.	
I	ragazzi	improbabili	sono	improbabili	perché,	mentre	il	luogo	comune	e	il	giudizio	universale	definisce	
i	 ragazzi	 come	 egoisti,	 loro	 invece	 sono	 generosi;	 mentre	 il	 luogo	 comune	 e	 il	 giudizio	 universale	
prevede	 che	 ciascuno	 pensi	 per	 sé	 e	 usi	 il	 suo	 tempo	 per	 fare	 quello	 che	 vuole,	 loro,	 i	 ragazzi	 e	 le	
ragazze	improbabili,	pensano	agli	altri,	si	curano	degli	altri,	hanno	intenzione	di	dedicare	le	prossime	
settimane	 per	 far	 radunare	 i	 più	 giovani,	 invitarli	 alla	 preghiera,	 organizzare	 per	 loro	 i	 giochi	 e	 i	
laboratori.	
I	 ragazzi	e	 le	 ragazze	 improbabili	 sono	quelli	 che,	mentre	 i	 luoghi	comuni	parlano	dei	 ragazzi	d’oggi	
come	privi	di	ideali,	privi	di	motivazioni,	allergici	al	sacrificio,	inconcludenti	e	viziati,	loro,	i	ragazzi	e	le	
ragazze	 improbabili,	 si	 impegnano,	 amano	 le	 cose	 fatte	bene,	 sono	 servizievoli	 e	 fieri	 di	 essere	utili,	
cercano	di	usare	bene	il	tempo,	sono	gente	di	cui	ti	puoi	fidare.	
I	 ragazzi	 e	 le	 ragazze	 improbabili	 sono	 quelli	 che	mentre	 le	 statistiche	 hanno	 deciso	 che	 una	 certa	
percentuale	deve	 fare	abuso	di	 alcool,	 sviluppare	 la	dipendenza	dai	videogiochi,	 essere	ossessionato	
dal	 sesso,	 fare	 svariate	 esperienze	 di	 droghe,	 loro,	 i	 ragazzi	 non	 previsti	 dalle	 statistiche	 evitano	 la	
droga	e	l’alcool,	cercano	di	custodire	la	libertà	e	la	castità,	si	prendono	cura	della	propria	salute	perché	
si	impegnano	volentieri	per	fare	del	bene.	
Ecco:	 io	 cerco	 questi	 ragazzi	 perché	 sono	 un	 motivo	 di	 speranza	 per	 il	 mondo,	 sono	 carichi	 di	
entusiasmo	 e	 di	 generosità,	 hanno	 difetti	 e	 limiti,	 come	 tutte	 le	 generazioni,	 ma	 sono	 simpatici	 e	
volonterosi,	 sono	 capaci	 di	 ridere	 e	 di	 piangere,	 di	 pensare	 e	 di	 parlare,	 vivono	 amicizie	 limpide	 e	
costruttive.	
Cerco	questi	ragazzi	e	queste	ragazze	per	dire	loro:	vi	benedico,	vi	incoraggio,	vi	voglio	bene,	vi	invito	a	
diventare	grandi	nella	persuasione	che	la	vostra	vita	è	una	vocazione	alla	gioia	e	all’amore,	vi	assicuro	
che	Dio	è	alleato	del	vostro	bene	e	che	la	Chiesa	è	la	comunità	che	vi	accoglie	e	che	ha	stima	di	voi.	
Cerco	ragazzi	e	ragazze	improbabili,	secondo	la	cronaca	e	i	luoghi	comuni,	ma	questi	ragazzi	e	ragazze	
esistono,	sono	dappertutto	e	stasera	hanno	riempito	piazza	Duomo.	

***	
VERSO	L’ESTATE	
Il	 tempo	vuoto	è	una	possibilità	che	 i	nostri	 figli	riscoprono	solo	d’estate,	e	anche	questa	è	una	delle	
ragioni	per	la	quale,	per	molti	genitori,	il	periodo	estivo	è	una	vera	angoscia.	Perché	è	lì	che	abbiamo	
modo	 di	 guardarli	 davvero,	 scoprendo	 la	 loro	 (in)capacità	 di	 gestire	 gli	 spazi,	 la	 loro	 fibrillazione	
davanti	 alla	 noia	 che	 si	 trasforma	 in	 continue	 richieste	 che	 ci	 vengono	 indirizzate	 ad	 un	 ritmo	
insostenibile.	 Come	 se	 non	 riuscissero	 a	 far	 niente	 senza	 la	 nostra	 presenza.	 Come	 se	 qualcuno	 gli	
avesse	tolto	non	tanto	il	tempo,	quanto	la	facoltà	di	saperlo	impiegare.	Quel	qualcuno	a	volte	siamo	noi.	
Viene	 perciò	 da	 chiedersi	 se	 non	 stiamo	 sbagliando,	 almeno	 in	 parte,	 affannandoci	 a	 fornire	
continuamente	strumenti	
Da	Sono	puri	i	loro	sogni	di	Matteo	Bussola	

***	
FESTA	DEL	SACRO	CUORE	A	TORREVILLA	–	programma	spirituale	
	

Giovedì	21	giugno	ore	21.00	nella	Chiesa	di	Torrevilla	-	Adorazione	Eucaristica	
Venerdì	22	giugno	ore	20.30	nella	Chiesa	di	Torrevilla	-	Santa	Messa	votiva	del	Sacro	Cuore	
Domenica	24	giugno	ore	9.30	nella	Chiesa	di	Torrevilla	-	Santa	Messa	presieduta	da	don	Simone		
Lunedì	25	giugno	alle	ore	20.30	Santa	Messa	in	Cimitero	per	tutti	i	defunti		
	
Seguirà	il	programma	completo	della	festa	


